
La Corte dei Conti sul valore
medio  procapite  del
trattamento accessorio
La Corte dei Conti – Sezione regionale di controllo per la
Lombardia  ha  fornito  il  proprio  parere  ad  alcuni  quesiti
presentati da un Comune, che si riportano integralmente. Il
giudice contabile ha considerato ammissibili solo i questiti
2) e 3) che pur richiamando le modalità di calcolo del salario
medio procapite si riferiscono evidentemente al valore medio
procapite del trattamento economico accessorio.

Quesiti

“1) sulla costituzione del fondo prima del 31 dicembre e del
suo aggiornamento tecnico successivo, come sopra descritto, al
fine di poter concludere la sottoscrizione del CCDI economico
2020 in tempi ragionevoli, nonostante il virus COVID-19;

2)  sulle  concrete  modalità  di  calcolo  del  salario  medio
procapite. Questo Comune ritiene che ci si dovrebbe riferire
all’importo del Fondo al netto dei valori non soggetti al
limite, quali ad esempio i piani di razionalizzazione, le
funzioni  tecniche,  gli  incentivi  IMU/TARI,  e,  pertanto,
riferirsi  al  totale  depurato  delle  voci  non  soggette  al
vincolo art. 23, comma 2, D.lgs. n. 75/2017;

3) se è possibile considerare, ai fini del calcolo del salario
medio, solo il Fondo Risorse Decentrate, con riferimento al
solo personale dipendente senza le posizioni organizzative,
nel caso in cui l’amministrazione abbia già deciso il non
incremento del fondo delle P.O., in caso di aumento del numero
dei dipendenti in servizio al 31/12/2020 rispetto a quelli al
31/12/2018.  Da  una  simulazione  fatta  risulta  peraltro  un
incremento inferiore e quindi più prudente. Nondimeno non è
possibile ex Lege procedere ad un incremento del Fondo Lavoro
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Straordinario;

4) come si determina il numero dei dipendenti in servizio al
31/12/2018;

5) come si determina il numero dei dipendenti in servizio al
31/12/2020;

6) come si procede a quantificare l’aumento del fondo nel 2020
nel caso in cui, ad esempio, nel medesimo anno le assunzioni
avverranno dal 01/10/2020? E a regime nel 2021?

7) con riferimento a quale norma del CCNL/2018 si aggiungono
le risorse al Fondo?

8) come si procede se ad esempio al 31/12/2021 il numero dei
dipendenti in servizio è inferiore a quello considerato al
31/12/2020 e per il quale è stato definito l’incremento del
fondo 2020?”

 

Parere

Occorre richiamare in primo luogo la norma su cui verte il
quesito del Comune, ossia l’art 33, comma 2, del D.L. 30
aprile 2019 n. 34, convertito nella legge 28 giugno 2019 n.
58, laddove dispone che: “Il limite al trattamento accessorio
del personale di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto
legislativo 27 maggio 2017, n. 75 è adeguato, in aumento o in
diminuzione, per garantire l’invarianza del valore medio pro-
capite,  riferito  all’anno  2018,  del  fondo  per  la
contrattazione integrativa nonché delle risorse per remunerare
gli  incarichi  di  posizione  organizzativa,  prendendo  a
riferimento come base di calcolo il personale in servizio al
31 dicembre 2018”

Dal D.M. 17 marzo 2020 di attuazione delle disposizioni del d.
l.  34/2019,  si  evince  che  resta  comunque  ferma
l’irriducibilità  per  il  trattamento  accessorio  del  limite



rappresentato  dall’importo  determinato  per  l’anno  2016,
laddove nella Premessa dello stesso D.M. si legge “Rilevato
che  il  limite  al  trattamento  economico  accessorio  di  cui
all’art. 23, comma 2 del decreto legislativo 25 maggio 2017,
n.  75,  è  adeguato,  in  aumento  e  in  diminuzione  ai  sensi
dell’art. 33, comma 1 del decreto-legge n. 34 del 2019, per
garantire il valore medio pro capite riferito all’anno 2018,
ed in  particolare è fatto salvo il limite iniziale qualora il
personale in servizio è inferiore al numero rilevato al 31
dicembre 2018”.

Precisato il quadro normativo di riferimento, i quesiti di cui
ai punti 2 e 3 sebbene formulati con riferimento a “modalità
di  calcolo  del  salario  medio  pro  capite”  si  riferiscono
evidentemente,  stante  il  richiamo  normativo  nelle  premesse
dell’istanza,  al  valore  medio  procapite  del  trattamento
economico accessorio.

Il legislatore, con il riportato art. 33, comma 2, al fine di
superare la rigidità del vincolo sancito dall’art 23 comma 2
del decreto legislativo 75/2017, per la determinazione del
trattamento accessorio del personale degli enti locali il cui
tetto era costituito da quello definito nel 2016, ha inteso
adeguare il suddetto istituto in maniera flessibile al valore
medio  pro-capite  del  fondo  e  consentire,  così,  una
quantificazione  dello  stesso  in  ragione  di  una  spesa  che
resterà invariata per quanto attiene al valore medio fissato
al 31 dicembre 2018.

Per la determinazione del “ valore medio pro-capite” occorre
considerare (sommare) sia il valore del fondo relativo alle
risorse  per  la  contrattazione  decentrata  sia  le  risorse
destinate  alla  remunerazione  delle  P.O.  L’interpretazione
letterale  dell’art  33  della  D.L.34/2019  nella  parte  sopra
riportata non consente una scissione tra le due componenti in
quanto la disposizione in commento, dopo aver affermato la
necessità di garantire “l’invarianza del valore medio pro-
capite,  riferito  all’anno  2018,  del  fondo  per  la



contrattazione integrativa “, aggiunge l’espressione “nonché
delle  risorse  per  remunerare  gli  incarichi  di  posizione
organizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo il
personale in servizio al 31 dicembre 2018” .

Tale  interpretazione  oltre  ad  essere  supportata  dal  dato
letterale, è suffragata dal richiamo della disposizione stessa
all’art. 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017
n.  75,  che  stabilisce  “a  decorrere  dal  1°  gennaio  2017,
l’ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al
trattamento  accessorio  del  personale,  anche  di  livello
dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001,  n.  165,  non  può  superare  il  corrispondente  importo
determinato  per  l’anno  2016.”,  fissando  un  limite  al
“trattamento accessorio” globalmente inteso senza distinzione
alcuna ai fini della determinazione del tetto massimo.

Per stabilire il valore medio pro capite previsto dall’art 33,
comma 2, del D.L. 34/2019 in argomento, non vi sono, quindi,
elementi che possano portare a una diversificazione dei fondi
ai fini che qui interessano.

In senso conforme è la deliberazione della Sezione regionale
di  controllo  per  la  Liguria  PAR  56/2019  “La  differente
modalità di copertura finanziaria non ha inciso, tuttavia, sul
limite di finanza pubblica da osservare ai sensi dell’art. 23,
comma 2 del D. Lgs. n. 75/2017. Infatti, l’art. 67, comma 7
del  nuovo  CCNL,  sopra  menzionato,  ha  confermato,  in  modo
esplicito,  che  “la  quantificazione  del  Fondo  risorse
decentrate e di quelle destinate agli incarichi di posizione
organizzativa, di cui all’art. 15, comma 5, deve comunque
avvenire, complessivamente, nel rispetto dell’art. 23, comma 2
del  D.  Lgs.  n.  75/2017  (Cfr.  anche  Sezione  regionale  di
controllo  Basilicata  n.  2/2019/PAR,  Sezione  controllo
Lombardia,  n.  200/2018/PAR).

D’altra parte anche sotto un profilo logico e pragmatico non



sarebbe di nessuna utilità considerare in maniera distinta le
risorse  delle  P.O.  per  determinare  un  valore  medio  delle
stesse non solo per la diversificazione notevole dei valori
che  possono  interessare  le  posizioni  organizzative,  ma
soprattutto perché in caso di costituzione di nuove posizioni
organizzative la norma non consentirebbe una variazione in
aumento del suddetto valore medio.

In  conclusione,  per  determinare  il  costo  medio  pro-capite
occorre  procedere  sommando  il  valore  del  fondo  per  la
contrattazione  decentrata  con  il  valore  complessivo  delle
risorse  destinate  al  finanziamento  delle  P.O.  e  dividere
l’importo risultante per il numero di tutti i dipendenti in
servizio al 31/12/2018, comprese le posizioni organizzative.

La quantificazione del fondo, ai fini della determinazione del
valore medio poi, deve essere fatta con riferimento soltanto a
quelle  voci  che  concorrono  a  determinare  il  tetto  del
trattamento  accessorio  di  cui  all’art  23  del  decreto
legislativo  75/2017.

Il  Collegio non può dare riscontro ai quesiti di cui ai n 1)
4) 5 )6) 7 )8), che non richiedono l’interpretazione di norme
di  contabilità  pubblica,  ma  attengono  alla  richiesta  di
individuazione di norme contrattuali o alla definizione di
procedure  amministrative  di  competenza  dell’Ente  ovvero
risultano  incomprensibili  (quesito  n.1)  e  pertanto  sono
inammissibili.


